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PREMIO RATZINGER

Il ritorno alla teologia

Tre gli studiosi scelti dalla giuria presieduta dal card. Ruini

 Sono l’italiano Manlio Simonetti, docente di storia del cristianesimo, lo spagnolo don Olegario Gonzàles de Cardedal, docente di teologia dogmatica, e il tedesco p. Maximilian Heim, cistercense, docente di teologia fondamentale, i primi tre studiosi di teologia e scienze affini che riceveranno il “Premio Ratzinger”, istituito dalla Fondazione vaticana Joseph Ratzinger-Benedetto XVI. A consegnare ai prescelti dalla giuria, presieduta dal card. Camillo Ruini, il diploma e il premio monetario (50 mila euro ciascuno) sarà lo stesso Pontefice, la mattina del 30 giugno prossimo, alle ore 11, nella Sala Clementina nei palazzi vaticani. “La teologia – ha spiegato oggi il card. Camillo Ruini, durante la conferenza stampa di annuncio dei premiati – ha molto ascolto anche oggi, e non sono affatto pessimista sul suo futuro. Come si può notare semplicemente leggendo i giornali, i teologi sono assai letti e anche molto discussi. I dibattiti sulle materie teologiche sono molto vivaci, dopo che in Italia per un lungo tempo si è spesso cercato di relegare la teologia in ambito ecclesiastico. Questo premio intende proiettare la teologia ulteriormente nel mondo della comunicazione e favorire i suoi rapporti con la gente”.

Eccellenza e premesse di futuro. “I criteri che hanno guidato il Comitato scientifico della Fondazione vaticana Joseph Ratzinger-Benedetto XVI nella scelta dei primi premiati sono stati essenzialmente due: il primo è la vastità e l’eccellenza nel loro lavoro teologico e il secondo, per i candidati più giovani e con un curriculum più contenuto, un impegno di rilievo internazionale unito a premesse che danno fiducia per lo sviluppo futuro del loro percorso teologico”: così il card. Ruini, presidente del Comitato scientifico della Fondazione vaticana, ha risposto a domande su quali siano stati i criteri nella scelta dei primi tre teologi che riceveranno il premio. “Non c’è nessuna preclusione verso le donne – ha aggiunto rispondendo a una domanda – anzi, il Comitato scientifico prenderà volentieri in considerazione eventuali candidature”. Sulle modalità di attribuzione e l’approvazione finale, il card. Ruini ha anche precisato che “il Papa è stato informato e non è stato fatto nulla a sua insaputa”.

Cenni biografici dei premiati. Manlio Simonetti è docente di letteratura cristiana antica e patrologia, ha pubblicato opere su Rufino, Cipriano, sull’arianesimo, sull’esegesi biblica dei Padri della Chiesa e sulla cristologia dei secoli II e III. Pur avendo compiuto 85 anni – ha notato il cardinale – “sta attivamente lavorando sui testi cristiani delle origini e ancora sul cristianesimo dei primi quattro secoli”. Olegario Gonzàles de Cardedal ha studiato e lavorato a Monaco di Baviera, Oxford e Washington, è stato docente di dogmatica a Salamanca e membro della Commissione teologica internazionale alla “insolita” età di 35 anni. Ha compiuto studi anche su potere e coscienza, nazionalismo e cattolicesimo, su filosofi e scrittori, tra cui de Unamuno, Richter, Machado e Wilde. Infine, il terzo premiato Maximilian Heim, 50 anni, monaco e abate al monastero di Heiligenkreuz, fa parte del “Nuovo circolo di Allievi di Joseph Ratzinger-Benedetto XVI”, è membro del Consiglio scientifico dell’Istituto papa Benedetto XVI a Ratisbona, consulente dell’opera-omnia dello stesso Ratzinger e dirige collane culturali e teologiche.

Qualcosa di nuovo. “Con grande sorpresa e un senso di viva gratitudine, voglio citare un caso, tra quanti hanno inviato alla Fondazione offerte per i premi ai teologi: quello di una signora francese, di Parigi, che ha donato 500 euro, accompagnando l’offerta con una lettera in cui afferma che ha trovato l’istituzione di questo premio ‘qualcosa di nuovo e carico di futuro’”: lo ha detto in conferenza stampa mons. Giuseppe Antonio Scotti, presidente della Fondazione. La stessa usufruisce di un capitale iniziale donato dallo stesso Pontefice e frutto dei diritti d’autore dei numerosi suoi libri. Mons. Scotti ha anche riferito che offerte varie sono giunte e giungeranno da enti, fondazioni bancarie, imprese, sponsor e privati. Ha citato, ad esempio, l’Acri (casse di risparmio), presieduta da Giuseppe Guzzetti, e il sostegno offerto da mass media vari con l’offerta di spazi pubblicitari e servizi “in grado di far cogliere l’avventura che il Papa ci chiede di percorrere”.

Rivalutazione doverosa. Nell’ultimo degli interventi in conferenza stampa, Giuseppe Dalla Torre, rettore della Lumsa (Libera Università Maria Santissima Assunta), ha parlato della teologia nella realtà contemporanea, affermando che “la modernità ha portato con sé un clamoroso divorzio tra saperi profani e saperi sacri”. Dall’illuminismo in avanti, ha sottolineato, “il sapere teologico è stato progressivamente emarginato fino alla soppressione delle facoltà di teologia e degli insegnamenti di diritto canonico nelle università italiane”. Secondo Dalla Torre, è giunto il momento di rivalutare tali studi e il Premio Ratzinger indica un percorso chiaro in questa direzione. 

______________________-
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Dai Referendum una Lezione che Brucia

Quelli che si sono svolti, come tante altre volte è accaduto nella nostra storia, erano referendum contro il governo (e, nel caso specifico, contro Berlusconi) e la sconfitta del governo è stata netta e bruciante. Come tutti gli osservatori hanno concordemente rilevato. Con l'aggravante che il centrodestra, non pago della lezione delle amministrative, ha continuato, anche in questa campagna referendaria, ad accumulare errori. Mentre le opposizioni facevano propaganda per il «sì» e mobilitavano il Paese, il governo non è stato neppure capace di tentare una contro-mobilitazione a favore del «no», in difesa di quelle che erano comunque le «sue» leggi. E le estemporanee dichiarazioni di Berlusconi sul fatto che sarebbe stato meglio «non andare a votare» o le risibili parole d'ordine sulla «inutilità» dei referendum, hanno aggiunto, per la maggioranza e per il governo, danno al danno. 

È meglio perdere in modo aperto, in uno scontro frontale, o cercare di nascondersi in qualche angolo buio nell'illusione di schivare le conseguenze della sconfitta? È politicamente più grave perdere un referendum salvando almeno la faccia o perdere entrambi? Il centrodestra ha confermato, con i suoi comportamenti opportunisti, di essere un esercito allo sbando. È vero, naturalmente, che in questa vicenda l'opportunismo non ha riguardato solo il centrodestra. Anche il Pd di Bersani, sposando il doppio «sì» sulla questione dell'acqua, ha fatto il suo bravo salto della quaglia. Ma in politica contano i risultati: l'opportunismo di chi vince è oscurato dalla vittoria, quello di chi perde è messo in risalto dalla sconfitta.

Se l'aspetto politico dei risultati della consultazione è chiaro, più complicato diventa valutare, nelle implicazioni e ramificazioni, le conseguenze per il Paese della vittoria dei «sì». Mi riferisco ai due soli quesiti che non avevano una valenza esclusivamente simbolica ma anche pratica: i quesiti sull'acqua. Non a quello sul legittimo impedimento, già svuotato dalla sentenza della Corte Costituzionale né a quello sul nucleare. A proposito del quale è meglio dirsi la verità: anche senza la tragedia giapponese l'Italia non sarebbe riuscita lo stesso ad entrare nel club nucleare. Quello era comunque un autobus definitivamente perduto tanto tempo fa: in un Paese dove non si riesce a fare la Tav o a mettere in funzione un termovalorizzatore, come sarebbe stato possibile localizzare da qualche parte una centrale nucleare senza scatenare feroci e invincibili resistenze locali?

Nei due referendum sull'acqua, invece, all'inevitabile aspetto simbolico, si uniscono gli effetti pratici. Gli effetti pratici riguardano sia il caso dell'acqua (che la legge abrogata non privatizzava affatto), rendendo molto più difficoltoso reperire le risorse necessarie per rimediare alle attuali, paurose, inefficienze del sistema, sia quello di molti altri servizi pubblici. Continueranno a farla da padrone le società controllate dagli enti pubblici, che in Italia poi significa i partiti e i loro clienti. Diventerà ancora più difficile ottemperare alle direttive europee che impongono di introdurre il principio di concorrenzialità nei servizi pubblici.

Qui si apre un grosso problema. Per uno dei vincitori, innanzitutto, e cioè il Pd di Bersani. E, naturalmente, per il centrodestra. Comprensibilmente, quando si vince si è contenti e basta ma il problema di Bersani, nei prossimi mesi, passata l'euforia, sarà quello di trovare un equilibrio che gli consenta di smarcarsi dalla trappola massimalista in cui, proprio sulla questione dell'acqua, lo hanno spinto Vendola e Di Pietro. Il suo problema sarà quello di recuperare un profilo riformista che, oltre tutto, è più coerente con la sua storia personale. È certo che il Paese ha bisogno di privatizzazioni e anche di capitali privati nei servizi pubblici. E che l'alternativa, ossia un accrescimento della già altissima pressione fiscale, non è una soluzione gestibile. Se vorrà costruire una piattaforma di governo in grado di intercettare quella quota di elettori necessaria per vincere le elezioni politiche (che, ricordo, sono tutt'altra cosa rispetto alle amministrative o ai referendum) dovrà spegnere molti dei bollori statalisti che abbiamo visto esplodere incontrollati in questa campagna referendaria. Dovrà dimostrare che Vendola si sbaglia quando dice che con questi referendum è stata sconfitta la «cultura delle privatizzazioni». Perché se avesse ragione Vendola, se quella fosse la conclusione da trarre dalla vittoria dei «sì», allora vorrebbe dire che a sbagliarsi è stato Mario Draghi quando, nel suo recente discorso di commiato in Bankitalia, ha sostenuto che questo Paese non è necessariamente condannato al declino economico. 

A condannarlo al declino sarebbe la cultura politica prevalente. Nell'esito dei referendum sull'acqua c'è anche, oltre che una sconfitta, una lezione per il centrodestra. Come ha scritto Franco Debenedetti (Il Sole 24 ore, 14 giugno), logoramento personale di Berlusconi a parte, la delusione degli elettori del centrodestra è dipesa dal divario fra le parole e i fatti. Le parole a favore della drastica riduzione dell'invadenza dello Stato sono rimaste tali. I fatti sono andati, con poche eccezioni (la legge sull'acqua era appunto una di queste), in un'altra direzione. Non si sa chi, all'incombente tramonto dell'era berlusconiana, erediterà il centrodestra. Chiunque sia, è certo che se vorrà avere chance di vittoria dovrà dimostrare a quegli elettori delusi di avere imparato la lezione, di essere capace di ridurre la distanza fra il dire e il fare. E dovrà anche dimostrare, come non ha fatto il centrodestra in questa campagna referendaria, di essere pronto a difendere con risolutezza le cose in cui dice di credere.

Angelo Panebianco 

___________________
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I numeri della riforma: per tagliare 

il Fisco servono 15-20 miliardi

Nel 2003 La revisione del 2003 che toccò i redditi più bassi costò come minori entrate circa 5,5 miliardi di euro

ROMA - La riforma fiscale, dice Giulio Tremonti, non può essere fatta in deficit. Per recuperare risorse da destinare alla riduzione delle tasse bisognerà tagliare la spesa pubblica, ma ci vorrebbero almeno tra i 15 ed i 20 miliardi di euro per arrivare ad un taglio delle imposte avvertibile da tutti i contribuenti, e molti di più se si volesse abbattere sensibilmente anche il carico fiscale sulle imprese. Calcoli precisi sono impossibili da fare in questa fase, anche se la riforma fiscale varata nel 2002 e mai completata, la stessa cui ha fatto riferimento ieri il ministro dell'Economia, offre qualche buon riferimento a riguardo. 

Il costo del passaggio dalle cinque aliquote esistenti allora alle tre previste dalla riforma, attuata solo nel suo primo modulo, venne stimato allora, dallo stesso governo Berlusconi, tra i 21 ed i 24 miliardi di euro. Il primo pezzo della riforma, attuato nel 2003, costò 5,5 miliardi di euro e toccò solo i redditi minori. Venne introdotta un'area di completa esenzione fiscale per i redditi fino a 3 mila euro. Le due aliquote più basse, il 18% che valeva fino a 10 mila euro, e il 23% che si applicava sulla parte eccedente fino a 15.500 euro, vennero poi accorpate in un'unica aliquota, il 23% per tutti i redditi fino a 15 mila euro. Poi si ritoccò anche quella immediatamente superiore, portandola dal 32 al 31%. L'impatto finanziario dell'operazione, che se fosse rimasta in questi termini avrebbe beneficiato tutti i redditi e sarebbe costata moltissimo (quasi il doppio), venne mitigato da un sistema di detrazioni e deduzioni che decrescevano fino ad annullarsi intorno ai 40 mila di reddito annuo. 

Se ne giovarono circa 28 milioni di contribuenti italiani, i più poveri (per i quali fu calcolato allora una riduzione delle imposte in media del 42%), e tutto filò liscio. Molto più difficile fu il parto del secondo modulo, che doveva invece tagliare le imposte al ceto medio. Venne impostato dal successore di Tremonti, Domenico Siniscalco, ma ebbe assai poca fortuna visto che non entrò mai in vigore, cancellato dal centrosinistra, che nonostante la riduzione delle tasse avviata da Berlusconi, vinse le elezioni. Quel secondo pezzetto di riforma valeva altri 6 miliardi di euro. Doveva servire ad estendere la prima aliquota del 23% a tutti i redditi fino a 26 mila euro, ad abolire quella del 29% e a ritoccare le altre, portando quella intermedia dal 31 al 33% e riducendo la più alta, che allora era il 45% al 43% (anzi al 39 cui si sommava un contributo di solidarietà del 4% per i redditi oltre i 100 mila euro).

Successe però un putiferio quando ci si accorse che di quel modulo della riforma fiscale avrebbero tratto vantaggi, enormi vantaggi, solo i redditi molto elevati. La riforma venne approvata dal Parlamento, ma fu stravolta dal governo Prodi, che stabilì le cinque aliquote Irpef attuali e ritrasformò le deduzioni in detrazioni. Dagli sgravi fiscali, allora, restarono fuori anche le imprese, che beneficiarono solo di un abbattimento dell'Irpeg di 2 punti nel 2003. Intervenire anche su quel fronte, oggi, farebbe aumentare sensibilmente il conto della spesa. L'Irap tanto odiata, e che tutti i governi hanno promesso di cancellare, da sola, vale 37 miliardi di euro l'anno. 

Rispetto al 2002, oggi il governo avrebbe anche meno strumenti per fare cassa e finanziare la riforma, che allora venne coperta dai condoni e dagli scudi fiscali. Anche se Tremonti non dispera. Tecnicamente basterebbe tagliare il 20% delle agevolazioni fiscali esistenti, che valgono 160 miliardi l'anno, per spesare il taglio delle tasse. Politicamente, però, è tutto un altro discorso. 

Mario Sensini 

__________________
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Il ministro dell'Industria commentando i risultati del referendum italiano

Giappone: «Nucleare resta essenziale»

«Comprendo le proteste dopo Fukushima, ma l'atomo resta uno dei pilastri della nostra politica energetica»

MILANO - Per il Giappone l'energia nucleare «continuerà a essere uno dei quattro pilastri della politica energetica del Paese». È l'opinione espressa dal ministro dell'Industria, Banri Kaieda, a una richiesta di commento del risultato del referendum italiano. Kaieda, ammettendo di «comprendere» le spinte all'abbandono del nucleare anche in Giappone dopo di Fukushima, ha osservato che «l'erogazione poco flessibile dell'elettricità ha impatti sull'attività economica e la vita delle persone». Prima dell'11 marzo, la quota di nucleare prodotta dal Giappone era superiore al 30% del totale dell'energia. Dopo il terremoto e lo tsunami sono rimasti operatici solo 19 impianti su 54, e il tasso di utilizzo delle centrali è crollato al 40,9%, al livello più basso da maggio 1979, moltiplicando i timori sul rischio di blackout in piena estate.

PROBLEMI - Lunedì il governatore della provincia di Fukui, a sud di Tokyo, zona che ospita 14 centrali nucleari, ha annunciato che non darà l'autorizzazione alla ripresa dei reattori, fermi per manutenzione, se il governo centrale non chiarirà «le ragioni che hanno causato la recente chiusura della centrale di Hamaoka e lo stato degli altri impianti nel Paese». Inoltre la Tepco, la società che gestisce la centrale di Fukushima, ha ammesso che altri sei lavoratori che aveva partecipato ai soccorsi sono risultati sopra i limiti di contaminazione radioattiva e per la prima volta è stata riscontrata in mare una concentrazione 53 volte sopra la norma di stronzio-90, un elemento potentemente radioattivo che deriva dalla fusione dell'uranio.

_________________
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"Arrestati cinque informatori Cia"Lo riferisce il New York Times. Tra i prigionieri anche un maggiore dell'esercito: avrebbero fornito notizie agli americani prima dell'uccisione dello sceicco del terrore. Protesta di Panetta a Islamabad 

NEW YORK - I servizi segreti militari del Pakistan (Isi) hanno arrestato cinque collaboratori pachistani della Cia, che avevano passato all'Agenzia informazioni nei mesi precedenti al raid in cui è stato ucciso Osama Bin Laden. Lo riferisce il New York Times nella sua edizione on line - citando fonti americane - precisando che fra gli arrestati figura un maggiore dell'esercito pachistano che aveva copiato, nelle settimane precedenti il blitz, la targa delle auto che si recavano nel complesso residenziale dove viveva il capo di Al Qaeda ad Abbottabad.

Gli arresti - afferma il Nyt - sono solo l'ultimo segnale delle deteriorate relazioni fra Washington e Islamabad.

La sorte degli informatori è ignota, ma funzionari americani hanno rivelato che il capo della Cia, Leon Panetta - in procinto di diventare il nuovo capo del Pentagono - ha sollevato la questione quando è stato a Islamabad la settimana scorsa per incontrare i vertici militari e dei servizi segreti. 

______________-
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L'irruzione del futuro
di BARBARA SPINELLI

FORSE, dopo la perdita di Milano e Napoli, la sconfitta al referendum è la più avvilente nella storia di Berlusconi. Si era messo in testa che ignorandolo l'avrebbe ucciso, l'aveva definito "inutile", e il giorno del voto se n'era andato pure al mare, esemplarmente. Niente da fare: il quorum raggiunto e i quattro sì che trionfano non sono solo un colpo inferto alla guida del governo.

È una filosofia politica a franare, come la terra che d'improvviso si stacca dalla montagna e scivola. È un castello di parole, di chimere coltivate con perizia per anni. "Meno male che Silvio c'è", cantavano gli spot che il premier proiettava, squisita primizia, nei festini. Gli italiani non ci credono più, il mito sbrocca: sembra l'epilogo atroce dell'Invenzione di Morel, la realtà-non realtà di Bioy Casares. Per il berlusconismo, è qualcosa come un disastro climatico.

Tante cose precipitano, nel Paese che credeva di conoscere e che invece era un suo gioco di ombre: l'idea del popolo sovrano che unge la corona, e ungendola la sottrae alla legge. L'idea che il cittadino sia solo un consumatore, che ogni tanto sceglie i governi e poi per anni se ne sta muto davanti alla scatola tonta della tv. L'idea che non esistano beni pubblici ma solo privati: il calore dell'aria, l'acqua da bere, la legge uguale per tutti, la politica stessa. L'idea, più fondamentale ancora, che perfino il tempo appartenga al capo, e che un intero Paese sia schiavo del presente senza pensare - seriamente, drammaticamente - al futuro. Più che idee, erano assiomi: verità astratte, non messe alla prova. Non avendo ottenuto prove, il popolo è uscito dai dogmi. Lo ha fatto da solo, senza molto leggere i giornali, gettando le proprie rabbie in rete. È una lezione per i politici, i partiti, i giornali, la tv. La fiamma del voto riduce una classe dirigente a mucchietto di cenere.

Pochi hanno visto quello che accadeva: il futuro che d'un tratto irrompe, la stoffa di cui è fatto il tempo lungo che gli italiani hanno cominciato a valutare. Erano abituati, gli elettori, a non votare più ai referendum. Questa volta sono accorsi in massa: a tal punto si sentono inascoltati, mal rappresentati, mal filmati. Nessuna canzoncina incantatrice li ha immobilizzati al punto di spegnerli. Berlusconi lo presentiva forse, dopo Milano e Napoli, ma come un automa è caduto nella trappola in cui cadde Craxi nel 1991 - andare al mare mentre si vota è un rozzo remake - e con le sue mani ha certificato la propria insignificanza. Impreparato, è stato sordo all'immenso interrogativo che gli elettori di domenica gli rivolgevano: se la sovranità del popolo è così cruciale come proclama da anni, se addirittura prevale sulla legge, la Costituzione, come mai il Cavaliere ha mostrato di temere tanto il referendum? Come spiegare la dismisura della contraddizione, che oggi lo punisce?

Il popolo incensato da Berlusconi, usato come scudo per proteggere i suoi interessi di manager privato, non è quello che si è espresso nelle urne. È quello, immaginario, che lui si proiettava sui suoi schermi casalinghi: un popolo divoratore di show, ammaliato dal successo del leader. Chi ha visto Videocracy ricorderà la radice oscena della seduzione, e le parole di Fabrizio Corona: "Io sono Robin Hood. Solo che tolgo ai ricchi, e dò a me stesso". Nel popolo azzurro la libertà è regina, ma è tutta al negativo: non è padronanza di sé ma libertà da ogni interferenza, ogni contropotere. Ha come fondamento la disumanizzazione di chiunque si opponga, di chiunque incarni un contropotere. Di volta in volta sono "antropologicamente diversi" i magistrati, i giornalisti indipendenti, la Consulta, il Quirinale. Ora è antropologicamente diverso anche il popolo elettore, a meno di non disfarsi di lui come Brecht consigliò al potere senza più consensi. Era un Golem, il popolo - idolo d'argilla che il demiurgo esibiva come proprio manufatto - e il Golem osa vivere di vita propria. Il premier lo aveva messo davanti allo sfarfallio di teleschermi che le nuove generazioni guardano appena, perché la scatola tonta ti connette col nulla. E quando ti connette con qualcuno - Santoro, Fazio, Saviano - ecco che questo qualcuno vien chiamato "micidiale" e fatto fuori. 

Il popolo magari si ricrederà, ma per il momento ha abolito il Truman Show. Ha deciso di occuparsi lui dei beni pubblici, visto che il governo non ne ha cura. Non sa che farsene del partito dell'amore, perché nella crisi che traversa non chiede amore ai politici ma rispetto, non chiede miraggi ottimisti ma verità. Accampa diritti, ma non si limita a questo. Pensare il bene pubblico in tempi di precarietà e disoccupazione vuol dire scoprire il dovere, la responsabilità. Celentano lunedì sera ha detto che siamo disposti perfino ad avere un po' più freddo, in attesa di energie alternative al nucleare. Per questo si sfalda il dispositivo centrale del berlusconismo: la libertà da ogni vincolo è distruttiva per l'insieme della comunità. Era ammaliante, ma lo si è visto: perché simile libertà cresca, è indispensabile che il popolo sia tenuto ai margini della res publica.

Specialmente nei referendum, dove si vota non per i partiti ma per le politiche che essi faranno, il popolo prende in mano i tempi lunghi cui il governo non pensa, e gli rivolge la domanda cruciale: è al servizio del futuro, un presidente del Consiglio che ha paura dell'informazione indipendente, che ha paura di dover rispondere in tribunale, che elude la crisi iniziata nel 2007, che non medita la catastrofe di Fukushima e considera il no al nucleare un'effimera emozione? Pensa al domani o piuttosto a se stesso, chi sprezza la legalità pur di favorire piccole oligarchie, il cui interesse per le generazioni a venire è nullo? Ai referendum come nelle amministrative il tempo è tornato a essere lungo. Non a caso tanti dicono: si ricomincia a respirare.

La crisi ha insegnato anche questo: non è vero che il privato sia meglio del pubblico, che il mercato coi suoi spiriti animali s'aggiusti da sé, che la politica privatizzata sia la via. I privati non sono in grado di costruire strade, ferrovie, energia pulita per i nipoti. Vogliono profitti subito e a basso costo, senza badare alla qualità e alla durata. Berlusconi si presentò come il Nuovo ed era invece custode di un disordine naufragato nel 2007. Non era Roosevelt o Eisenhower, non ha edificato infrastrutture per le generazioni che verranno.

Ogni persona, dice Deleuze, è un "piccolo pacchetto di potere", e l'etica la costruisce su tale potere. Berlusconi pensava - forse pensa ancora - che questo potere fosse suo: che non fosse così diffuso in pacchetti. Pensava che il cittadino non avesse bisogno di verità; che il coraggio te lo dai nascondendola. Pensava (pensa) che il coraggio consista nel ridurre le tasse, e chi se ne importa se l'Italia precipita come la Grecia o se pagheranno i nipoti. Pensava che, bocciato il legittimo impedimento, puoi farti una prescrizione breve, come se il popolo non avesse proscritto ogni legge ad personam. Il Cavaliere ha eredi nel Pdl. Ma all'eredità come bene consegnato al futuro non ha mai badato, convinto che la crisi sia come la morte (e lui come la vita) per Epicuro: "Finché Silvio c'è, la crisi non esiste. Quando la crisi arriva, Silvio non c'è". Tanti ne sono convinti, e lo incitano a "tornare allo spirito del '94": dunque a mentire sulle tasse, di nuovo.

Chi lo incita sa quello che dice? Ha un'idea di quel che è successo fra il 1994 e il 2011? Rifare il '94 non è da servi liberi, ma da gente che ignora il mondo e ne inventa di falsi. Se fossero liberi e coraggiosi non sarebbero stupidi al punto di consigliare follie. Se insistono, vuol dire che sono servi soltanto. La loro retorica è così smisurata che neppure capiscono la nemesi, che s'è abbattuta sul loro padrone. 

___________________
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Greenpeace, scout, Arci e Coop

le mille "cellule" del movimentoAcqua e nucleare risvegliano i militanti della generazione-web. Hanno lavorato in silenzio per 14 mesi. Ora citano Gandhi: "Prima ci deridevano"di CORRADO ZUNINO

 ROMA - Certo, la spallata a Berlusconi. La paura dell'acqua in mano ai privati, delle centrali nucleari. Ma per trovare una spiegazione di massa, un corpo, probabilmente un nuovo corpo sociale a quei "quasi ventisette milioni" andati al referendum, è istruttivo aprire il sito di riferimento dell'ultima battaglia: "Due sì per l'acqua bene comune". In quattordici mesi di lavoro laici e cattolici di base, lo testimonia la pagina web, hanno portato sulla posizione "l'acqua non si vende" 454 associazioni-circoli-comitati-cooperative-movimenti. Si legge poi di 125 comitati di sostegno locale (circoli del Pd, persino del Psi), quindici comuni e undici partiti-movimento tra cui la Federazione dei Verdi e Sinistra e Libertà. Queste 605 singole collettività hanno mostrato una capacità mobilitante straordinaria e adesso, citando Gandhi, scrivono: "Prima ti ignorano, poi ti deridono, poi ti combattono. Poi vinci".

Nella stagione della mobilitazione continua (lo scorso autunno gli studenti, prima e dopo il Popolo viola, le donne, i Cobas, la Fiom, quelli dei Post-it contro la legge bavaglio), i movimenti hanno trovato dentro i referendum la loro maturazione. Quelli del Forum per l'acqua e contro il nucleare hanno avuto l'intelligenza di non chiudere le porte a nessuno e accettare, per esempio, il sostegno di un'organizzazione come la Cgil con sei milioni di iscritti: è stato più facile arrivare a un milione e 400 mila firme, primato nella storia dei referendum. Tra i fondatori dei comitati c'è tutto l'ambientalismo di base. Le sezioni del Wwf, di Italia Nostra, di Legambiente. Il Wwf, 300 mila soci tra cui diverse famiglie non progressiste, ha movimentato la fase due della campagna "Io voto" con le maratone dal Nord al Sud. Greenpeace, ecologismo d'attacco, una delle ottanta associazioni di "Fermiamoilnucleare", ha portato in dote 55 mila sostenitori, 160 mila contatti su Facebook, 62 mila su Twitter. Organizzazioni storiche hanno trovato in internet il nuovo strumento di diffusione del pensiero, ma sulla strada hanno dovuto pesare la loro consistenza. Ecco l'Uisp, l'Unione italiana sport popolare: 1.223.000 iscritti, 17.514 società affiliate. Ha chiesto all'attore Massimo Ghini di spingere i suoi iscritti al voto e il presidente Filippo Fossati ora dice: "I cittadini hanno riscoperto l'importanza della partecipazione alle scelte collettive come prerequisito di una buona democrazia".

Acqua pubblica senza se e senza spa. L'Arci, che per Pisapia sindaco di Milano radunò ventimila persone al concerto di piazza Duca d'Aosta, con 17 associazioni territoriali ha contribuito a fondare il comitato per l'acqua e con un milione e centomila soci a diffonderne il verbo. Undici associazioni consumatori erano dentro la battaglia e la Coop, moloch commerciale da 7 milioni di soci, nei suoi ipermercati ha dato visibilità alla questione "Tutti per l'acqua, l'acqua per tutti".

Lo slogan di questo laboratorio di nuova militanza è stato "dal centro sociale all'oratorio" e con il ritorno di vecchi arnesi e socialisti radicali - "Io ho fatto il '68", è stato l'incipit di molti sul palco della Bocca della Verità - ha riprodotto soprattutto un'alleanza tra laici e cattolici di base dieci anni dopo la dissoluzione del movimento No global. È tornata la Rete Lilliput, quindi Pax Christi, gli scout dell'Agesci e attivissima nelle parrocchie italiane l'Azione cattolica. Se l'intervento per le energie pulite di Papa Ratzinger ha portato un cinque per cento di voti alla causa referendaria, i fondatori delle Acli hanno raggiunto 986 mila iscritti. Il presidente Andrea Olivero sostiene: "Sui servizi idrici bisogna puntare a modelli di gestione partecipata coinvolgendo e sviluppando l'impresa sociale".

È stato "un grande esercizio collettivo di educazione popolare che ha rotto il tabù della sacralità del mercato", si è ascoltato dopo la vittoria. Nichi Vendola, che quel mondo conosce, dice: "Il centrosinistra non può che produrre un'alleanza con il popolo dei referendum". Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani, ha allungato il dialogo: "Questi movimenti sono portatori di riformismo". Non sarà facile. L'ala "social" si è già scontrata con il direttore di RaiTre, Bianca Berlinguer, che in studio non li aveva invitati (non l'avevano fatto Ballarò né Annozero). Dice Paolo Carsetti del Comitato "2 Sì": "La base di partenza del dialogo sarà la nostra legge di iniziativa popolare, sottoscritta da 400 mila cittadini. Vogliamo ripubblicizzare il servizio idrico". I comitati promotori ora si sciolgono, il movimento rialza la testa

_________________
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Scuola, nuovo blitz della Lega

"Stop ai supplenti meridionali"La proposta del Carroccio in un emendamento al dl Sviluppo: "Punti in graduatoria in base alla residenza, così i prof del Sud non supereranno quelli del Nord"

 di CATERINA PASOLINI

"No all'invasione del nord da parte di insegnanti meridionali". È questo l'obiettivo dichiarato dei leghisti che hanno presentato un emendamento al decreto legge sullo sviluppo che prevede 40 punti in più in graduatoria per i professori residenti nelle località dove vogliono insegnare. La proposta del Carroccio è che dal prossimo anno scolastico nelle graduatorie vengano assegnati quaranta punti in più agli insegnanti che sono residenti nella provincia dove vogliono lavorare. Una richiesta di modifica che spacca la maggioranza e provoca le proteste dell'opposizione che parla di "Razzismo e incostituzionalità".

L'obiettivo principale sembra sia consentire ai docenti delle regioni del nord di non esser sorpassati nelle liste dagli aspiranti professori del sud. Come dice a chiare lettere Paola Goisis, deputata leghista che così sintetizza il suo emendamento: "No all'invasione da parte degli insegnanti meridionali. No allo stravolgimento delle graduatorie. Come Lega dobbiamo tutelare i nostri docenti. Ci sarà un'invasione di persone dal sud perché da noi ci sono più possibilità di inserimento". Anche se, paradossalmente, la misura penalizzerebbe anche i trasferimenti all'interno della stessa Regione, da Varese a Milano, per fare un esempio.

Non è la prima volta che si prova a bloccare i trasferimenti: negli anni passati sia in Friuli che Piemonte i consiglieri della Lega hanno approvato provvedimenti volti a favorire gli "insegnanti regionali" o comunque locali rispetto a quelli arrivati da altre zone del paese. Decisioni bocciate a febbraio dalla Consulta che ha dichiarato incostituzionale anche un norma favorita dal ministro Gelmini. Approvata dal governo nel 2009 stabiliva l'impossibilità di spostarsi da una provincia all'altra, se non in coda alle liste invece che col proprio punteggio.

"Viola il principio di uguaglianza", disse la Consulta, ed è probabile che finisca così anche quest'ultima proposta della Lega. L'emendamento ieri ha infatti spaccato la maggioranza - il governo non ha dato parere favorevole ma si è rimesso alla decisione dell'aula - mentre dall'opposizione arrivano accuse pesanti. "Questo è inqualificabile razzismo. La qualità degli insegnati deve essere valutata in base alla preparazione e dedizione al lavoro, non in base alla loro residenza o regione di appartenenza", dice Leoluca Orlando, portavoce dell'Italia dei valori.

Il Pd considera l'emendamento una manovra elettorale per riconquistare la base in vista della riunione a Pontida. "Il Carroccio segue la logica della doppia verità: con una mano taglia 132 mila posti di lavoro nella scuola e con l'altra oggi fa propaganda con una promessa di un bonus per i precari del nord", denuncia Francesca Puglisi, responsabile scuola della segreteria del Partito democratico.

"Senza contare", aggiunge la collega di partito Ghizzoni, "che il premio previsto dal partito di Bossi è in palese contrasto con la recente direttiva dello stesso ministro Gelmini che ha riaperto le graduatorie consentendo il trasferimento di provincia e imponendo almeno 5 anni di permanenza". 
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Le incognite di una doppia

resa dei conti 

MARCELLO SORGI 

La versione ufficiale è che «non c'è nessuna spaccatura interna, ma solo una forte dialettica». Ma se perfino il prudente direttore della Padania Boriani lo ammette, allora è vero che la resa nei conti interna nella Lega è cominciata prima ancora che quella con Berlusconi, annunciata per domenica prossima a Pontida.

I ministri del Carroccio premono. Dopo Calderoli, che lunedì, a caldo, aveva parlato del rischio di prendersi una terza sberla, cioè, sembra di capire, una crisi di governo, dopo i due schiaffoni subiti dagli elettori nelle amministrative e nei referendum, ieri è stato il turno di Maroni.

Il ministro dell'Interno ha giudicato insufficienti gli impercettibili spostamenti quotidiani di Tremonti, che ormai quasi ogni giorno ribadisce che la riforma delle tasse sarebbe necessaria ma in questo momento non si può fare, pena il rischio di portare l'Italia nelle condizioni della Grecia. Ieri la Banca d’Italia ha diffuso il dato del debito pubblico che ormai sfiora i 1900 miliardi di euro e si avvia di questo passo, se non ci sarà una consistente manovra correttiva, a sfondare la quota dei duemila miliardi: cifre da bancarotta.

La Lega ha preso malissimo i risultati del referendum e la massiccia partecipazione al voto degli elettori nordisti, malgrado l'invito all'astensione di Bossi. Un sito intitolato «Padania org», subito sconfessato ufficialmente dal Carroccio, ha messo in rete il malessere dei militanti che chiedono a Bossi di rompere subito con Berlusconi o di andarsene. Naturalmente nessuno, al di là di qualche sfogo occasionale, giunge a mettere in discussione veramente una leadership carismatica come quella del Senatur. Ma nessuno sa neppure cosa gli passi per la mente e cosa abbia in animo di dire domenica sul pratone.

L'attesa è ancora una volta per un ultimatum che potrebbe successivamente sfumare in penultimatum, com'è accaduto per la richiesta di interrompere la guerra in Libia o per quella di spostare i ministeri al Nord. Ma con la verifica che si aprirà due giorni dopo, il 21, al Senato, e proseguirà l'indomani alla Camera, sotto l'occhio attento del Capo dello Stato, Berlusconi difficilmente potrà cavarsela con qualche promessa. La strada del Cavaliere è tutta in salita. In una settimana deve riagganciare l'alleato di governo più importante e convincere Tremonti a fare un miracolo che al momento sembra a tutti impossibile.
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Bashir va processato come Mladic 

JOHN C. BRADSHAW* , MICHAEL A. NEWTON* 

Con il generale Radko Mladic sul banco degli imputati all’Aja per rispondere delle atrocità commesse dalle truppe sotto il suo comando durante la guerra in Bosnia, il contrasto con gli eventi in Sud Sudan non potrebbe essere più spaventoso. Il governo del Sudan, guidato dal presidente Omar Hassan Ahmad al-Bashir, ha replicato il copione del Darfur attaccando ancora una volta i civili e le loro proprietà, questa volta nella regione contesa di Abyei, al confine, alla vigilia della secessione legale del Sud Sudan, il mese prossimo.

Questo è lo stesso Bashir accusato di genocidio dal Tribunale penale internazionale. Ed è lo stesso gruppo di funzionari sudanesi che sono stati applauditi dai diplomatici per l’accordo che si proponeva di far cessare la guerra civile in corso da due decenni tra il Nord e il Sud Sudan, e che si sono pubblicamente impegnati a rispettare la sentenza della Corte permanente di arbitrato sulla controversia territoriale per l’Abyei. In Abyei, il regime di Bashir ha pianificato e condotto un pogrom che può essere definito solo come un atto premeditato di pulizia etnica destinato a ripulire la città dal gruppo etnico Ngok Dinka e a sostituirlo con i Misseriya, alleati del Nord. Testimoni oculari riferiscono che interi villaggi sono stati rasi al suolo, i civili bombardati indiscriminatamente e i bambini lasciati morti sul ciglio della strada (alcuni, è stato riferito, sono stati mangiati dai leoni durante la fuga).

Un uomo ha chiamato il fratello ad Abyei e ha sentito un uomo rispondere al telefono e dirgli: «Abbiamo ucciso tuo fratello». Tra 60.000 e 150.000 rifugiati sono fuggiti per salvare la vita, abbandonando i loro miseri averi. Sono i più fortunati. Le forze di Bashir hanno distrutto l’unico ponte che collegava Abyei alle zone sicure, di fatto intrappolando la restante popolazione e impedendo il ritorno in condizioni di sicurezza di quelli che erano fuggiti.

A differenza dei casi precedenti di attacchi contro i civili da parte del regime di Bashir, questa volta non abbiamo bisogno di aspettare i frammentari rapporti sul campo per ricostruire quello che è successo. Abbiamo le immagini satellitari che mostrano l’accaduto quasi in tempo reale. Il satellite Sentinel Project (Ssp), inaugurato da George Clooney e dal Progetto Enough, ha fornito prove inconfutabili e quasi immediate di questa nuova ondata di crimini commessi contro la popolazione civile ad Abyei e dintorni.

Le immagini satellitari DigitalGlobe della distruzione sono spaventosamente simili a quello che abbiamo visto troppe volte nel passato in Sudan. Nessun governo o organizzazione internazionale può plausibilmente invocare l’ignoranza o la disinformazione nei confronti delle prove fotografiche disponibili on line e nella relazione preparata dal SSP Harvard Humanitarian Initiative. Le immagini della relazione evidenziano la presenza ad Abyei di almeno dieci carri armati delle forze armate sudanesi, pezzi di artiglieria mobile, mezzi da combattimento della fanteria. L’analisi delle immagini rivela anche che fino a un terzo delle strutture civili in Abyei sono state bruciate, e conferma i rapporti secondo cui decine di migliaia di civili sono stati dislocati.

Non vi è alcun fondamento concepibile in base alle leggi e alle consuetudini di guerra per la deliberata distruzione di abitazioni civili e per il furto o la distruzione delle forniture elargite dalla generosità di altri governi per aiutare la popolazione e soddisfare le sue esigenze urgenti. E non vi è spazio per sostenere che le accuse si basano su rapporti frammentati o erano semplicemente costruiti ad arte; ad Abyei i fatti sono così chiari che non ci può essere pretesto per l’inazione.

Il Consiglio di Sicurezza dell’Onu dovrebbe esercitare la sua autorità ex articolo VII incaricando un team indipendente di esperti internazionali in grado di valutare le prove dei crimini commessi in Abyei e di preservarne le testimonianze prima che il governo sudanese li possa mettere a tacere. Se Bashir, che è stato incriminato dal Tribunale penale internazionale per crimini di guerra, crimini contro l’umanità e genocidio in Darfur, è infatti responsabile per l’assalto su Abyei, questo solo fatto dovrebbe obbligare tutti gli stati ad accettare di estendere le indagini in corso per comprendere i reati commessi in Abyei. Inoltre, i nordisti che si sono «insediati» ad Abyei dopo l’aggressione devono essere considerati come complici dei crimini del regime, piuttosto che come civili pacifici desiderosi di costruire una comunità.

Oggi, tutti i governi dovrebbero applicare la regola di base che tutti abbiamo imparato alle elementari: l’aggressione contro degli innocenti non può essere ricompensata. I criminali di guerra che siedono nel governo di Khartoum hanno ormai perso ogni pretesa residua di autorità morale. Infatti, il comportamento dei militari comandati da Bashir dovrebbe suscitare una protesta a livello mondiale che costringerebbe il governo a tendere i beni personali ottenuti illegalmente e a risarcire adeguatamente le vittime.

Alla fine dei conti i cittadini di Abyei hanno il diritto umano fondamentale di determinare liberamente il proprio destino, anche di fronte alle truppe del regime e ai carri armati che continuano a occupare la città. La gente di Abyei ha il diritto di scegliere di ricostruire le comunità distrutte sotto il nuovo governo indipendente del Sudan meridionale, invece di essere costretta dall’indecisione diplomatica a rimanere sotto il tallone dell’esercito di Bashir.

